
Di fronte alla crisi sociale e ambientale vissuta dall'Amazzonia,

i cui effetti incidono direttamente anche a livello planetario, il

mondo intero «ha molto da imparare dai popoli indigeni», a

partire dalla generosità nel vivere per la propria gente, dal loro

attaccamento alla famiglia, dal rispetto per gli anziani, dalla

valorizzazione della vita e della spiritualità. Sono infatti

popolazioni che «hanno conservato quell'imprescindibile

legame col creato che, ormai, è dimenticato dal mondo

occidentale». Lo ha sottolineato monsignor Fernando Chica

Arellano al termine del seminario organizzato nell'ambito dei

lavori sinodali dalla fondazione Joseph Ratzinger - Benedetto

XVI che si è svolto nel pomeriggio di sabato 19 ottobre

nell'atrio dell'Aula Paolo VI. L'incontro, intitolato «Le sfide della

regione panamazzonica: cooperazione necessaria tra gli

organismi internazionali e la Chiesa cattolica e leadership

etica», è stato una forte chiamata alla corresponsabilità: «Solo

la cooperazione può produrre risultati significativi e concretamente incidenti sulla realtà», ha detto

ancora nel suo intervento conclusivo monsignor Chica Arellano, osservatore permanente della Santa

Sede presso la Fao, l'Ifad e il Pam. Un impegno comune, necessario, urgente e all'apparenza

improbo, ma alimentato da una grande forza interiore: «Anche se i problemi dell'umanità sono molti

ha fatto notare nella relazione d'apertura il cardinale Pedro Ricardo Barreto Jimeno, presidente

delegato del Sinodo e vicepresidente della Rete ecclesiale panamazzonica (Repam) si può sempre

riorientare il nostro cammino per cercare di risolverli», consapevoli che «le preoccupazioni per il

nostro pianeta non oscurano la nostra gioia e la nostra speranza» che vengono da Cristo. Al

seminario, organizzato insieme alla Segreteria generale del Sinodo dei vescovi e alla Missione

permanente della Santa Sede presso la Fao, l'Ifad e il Pam, ha anche collaborato l'istituto Razón

abierta di Madrid, con il sostegno della Fondazione Templeton, nell'ambito di un progetto che mira

alla formazione di leadership etiche. Il dibattito, moderato dal gesuita Federico Lombardi, presidente

della Fondazione Ratzinger, è stato sostenuto e alimentato da una chiara evidenza: la concordanza

fra l'enciclica Laudato si' e l'Agenda 2030 dell'Onu. In tal senso, dopo il saluto del cardinale Lorenzo

Baldisseri, segretario generale del Sinodo dei vescovi, e la relazione del cardinale Barreto Jimeno, è

intervenuto René Castro-Salazar, assistente del direttore generale della Fao per il Dipartimento

clima, biodiversità, terra e acqua. Castro-Salazar ha infatti esplicitamente richiamato l'appello alla

«cura della casa comune» lanciato dall'enciclica di Papa Francesco. Le possibilità tecniche per

invertire la rotta e affrontare i cambiamenti climatici, ha detto, esistono, ma fondamentalmente

occorre la volontà politica di procedere in questa direzione. Servono cooperazione e, soprattutto,

consapevolezza che la persona umana torni a essere posta al centro di tutti i processi. Un'azione che

non può non avere come referenti principali i popoli indigeni. Lo ha sottolineato lo specialista dell'Ifad
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(Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo) Mattia Prayer Galletti, il quale ha sottolineato come

queste popolazioni siano spesso viste come un ostacolo al «modello economico predatorio di oggi»,

e non solo perché occupano quei territori da cui si vorrebbero estrarre ingenti risorse, ma anche

probabilmente perché rappresentano un termine di confronto imbarazzante per la società

occidentale: «I principi su cui basano i loro modelli di vita, quelli della condivisione, del dono, della

proprietà collettiva, del rifiuto degli sprechi, e della responsabilità comune sono in aperto conflitto con

il modello dominante». Ecco allora la domanda provocatoria: «Siamo sicuri di non aver niente da

imparare da loro»? L'esperienza del lavoro quotidiano dell'Ifad a favore di questi popoli ha portato il

relatore a individuare quattro sfide da affrontare. Innanzitutto quella economica, che si riconduce,

come si accennava, ai modelli e agli stili di vita. Occorre analizzare un modello di sviluppo economico

«dove pochi si prendono troppo e molti si prendono troppo poco e dove, per citare Papa Francesco,

non è più l'economia a servizio dell'uomo, bensì l'uomo al servizio dell'economia». C'è poi la sfida

ambientale. E in questo, ha aggiunto, bisogna chiedersi quanto c'è da imparare da popoli capaci di

«vivere in maniera simbiotica» con la natura. Il terzo confronto è quello culturale, per il quale uno dei

compiti da affrontare è quello di porre «in dialogo costruttivo» le culture indigene con il pensiero

scientifico. Infine c'è la sfida politica: «Fino a quando ha detto lo studioso dell'Ifad non arriveremo a

comprendere l'importanza di tutelare i diritti della natura, così come quelli dei più deboli e delle future

generazioni, la semplice consapevolezza dei problemi non basterà a trovare una soluzione efficace e

duratura, afferma. Una questione chiave è il riconoscimento della responsabilità collettiva di fronte ai

beni comuni. E la regione amazzonica è un bene comune». C'è però un punto da cui non si può

prescindere: «Come facciamo a riconoscere i beni comuni, ad occuparci di una nostra casa comune

se non ci riconosciamo prima di tutto in una sola umanità, in una fratellanza condivisa?». A parlare

dell'importanza della formazione di leader etici per scardinare la visione miope del mondo di oggi, è

stato quindi il sociologo Francisco Torralba che ha descritto come dovrebbe essere un leader: una

persona non arrogante, generosa, in grado di saper lavorare insieme agli altri, capace di donare i

propri talenti senza sentirsi indispensabile. La necessità di una leadership etica è stata evidenziata

anche nelle conclusioni tracciate da monsignor Chica Arellano. Una leadership, ha detto, che miri «a

orientare i comportamenti umani all'insegna dell'onestà, dell'affidabilità, della trasparenza e della cura

della casa comune, nel tentativo di formare i responsabili politici di domani all'insegna dei valori». Il

seminario è stato concluso da una presentazione di canti e musiche tradizionali da parte del coro

boliviano Palmarito e Urubichá.
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